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Sito della Parrocchia Santa Maria Assunta in Cologno al Serio 	 www.parrocchiacologno.it
e-mail parrocchia 	 cologno@diocesibg.it
e-mail oratorio 	 oratoriocologno@gmail.com

Don Alessandro Baitelli Amm. parrocchiale 	 Casa parrocchiale e segreteria	 tel. 035.896016
Don Emilio Zanoli		  tel. 333.6764611
Don Dario Colombo 		  tel. 389.1149799 
Don Davide Rota Conti	 Oratorio San Giovanni Bosco	 tel. 035.4819067	 346.3708189
Don Rino Rapizza		  tel. 340.1614249
Scuola Materna “don Cirillo Pizio”	 tel. 035.896178
Centro Ascolto Caritas		  tel. 035.891847



Orari delle celebrazioni

SANTE MESSE

FESTIVO
Sabato: ore 17.00 - 18.30
Domenica: ore 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.30 - 16.00 - 18.30

FERIALE
Ore 7.30 - 9.00 - 16.30 - 20.15)

CONFESSIONI - Per tutti, al sabato
ore 15.00-16.00	 Don Rino e Don Davide
ore 16.00-16.45	 Don Dario e Don Alessandro
Prima e dopo ogni S. Messa in chiesa o in sacristia

RECITA DEL S. ROSARIO
- Dal lunedì al sabato	 ore 8.35
- Dal lunedì al venerdì	 ore 16.05 e ore 19.50

Ufficio parrocchiale
DISPONIBILITÀ DEI SACERDOTI

per l’ascolto delle persone, prenotare appuntamenti, iscrizioni al battesimo e agli altri sacramenti
LUNEDÌ e MERCOLEDÌ ore 10-12: DON DARIO - SABATO ore 10-12: DON ALESSANDRO (Ammin. Parrocchiale)

SEGRETERIA (035896016)
per richieste di certificati, rinnovo degli abbonamenti, necrologi e altro per Bollettino parrocchiale

MARTEDÌ ore 16:30-18:30 | GIOVEDÌ ore 16:30-18:30

PRENOTAZIONI INTENZIONI S. MESSE
In sacristia, subito prima o dopo la celebrazione di ogni S. Messa

Anagrafe Parrocchiale

BATTESIMI
n. 	 Cognome e nome 	 Data

42.	 Vacis Penelope	 25 ottobre
43.	 Delcarro Matilde	 25 ottobre
44.	 Adobati Vanessa	 8 novembre

DEFUNTI
n. 	 Cognome e nome 	 Data

106.	 Delcarro Pietro Giuseppe	 84 anni	 16 ottobre
107.	 Facchetti Maria	 89 anni	 18 ottobre
108.	 Bignamini Luigi	 82 anni	 19 ottobre
109.	 Biava Lucia	 87 anni	 23 ottobre
110.	 Forlani Luigi	 73 nni	 27 ottobre
111.	 Spada Vincenzo	 74 anni	 4 novembre
112.	 Marchetti Isabella	 91 anni	 5 novembre
113.	 Merisio Rosanna	 73 anni	 9 novembre



DEFUNTI
n. 	 Cognome e nome 	 Data

106.	 Delcarro Pietro Giuseppe	 84 anni	 16 ottobre
107.	 Facchetti Maria	 89 anni	 18 ottobre
108.	 Bignamini Luigi	 82 anni	 19 ottobre
109.	 Biava Lucia	 87 anni	 23 ottobre
110.	 Forlani Luigi	 73 nni	 27 ottobre
111.	 Spada Vincenzo	 74 anni	 4 novembre
112.	 Marchetti Isabella	 91 anni	 5 novembre
113.	 Merisio Rosanna	 73 anni	 9 novembre

EDITORIALE

C’è un suono che ci accompagna nella vita e che rispetta tutte le normative, Covid e non Covid. Non esce dai 
confini del comune, giunge a distanza senza stravolgere i tuoi tempi, ti segnala momenti e eventi che potresti 

dimenticare o non sapere.
È il suono delle campane, che nei nostri paesi assume un significato che va oltre il semplice scandire le ore della 
giornata. Te ne accorgi soprattutto quando vai in città o in altri paesi che non sono il tuo: lì il suono delle campane è 
anonimo, a volte può anche infastidirti (a me è successo spesso in parrocchie di montagna che i villeggianti si lamen-
tassero di quel disturbo alla loro vacanza).
Nella tua comunità invece ti parlano di un legame, di una appartenenza che penetra nel cuore risvegliando il senso di 
quel tempo che è la vita, di cui non sei padrone ma ospite.
Ogni giorno segnalano l’esigenza di alimentare la nostra fede nell’incontro con il Signore, che sa donare pace e sag-
gezza al nostro vivere; di rendere le nostre chiese luogo di fraternità e vicinanza, di ricordo e intercessione gli uni per 
gli altri “perché formino un cuor solo e un’anima sola”.
Nei giorni di festa esprimono l’attesa di tanti compagni di cammino di non diventare estranei di Dio e fra di loro, di 
stringere ancora di più quel vincolo di comunione che ci fa sentire “parte di un unico corpo in cui ogni membro sa di 
non poter star bene se non stanno bene anche gli altri”. Uno spiraglio di festa, come un raggio di sole.
Quando qualche famiglia vive momenti particolari (nascite, battesimi, sacramenti, lutti) trasmettono a tutti la curio-
sità di interessarsi: cos’è successo? A chi?
Forse ci si sta un po’ disabituando ad ascoltare il suono delle campane e in molti emerge più il fastidio per un suono 
di cui non possiedi il telecomando. Ancora di più allora mi sembra utile richiamarci ad una reazione più profonda, 
non superficiale.
Anche in questo bollettino cerchiamo di non perdere di vista i significati più umani del mese di novembre che stiamo 
vivendo. Di continuare a interessarci e provare ad esprimere quello che succede attorno a noi. Di interessarci di cam-
biamenti e situazioni in cui è importante non perdere il gusto di coltivare atteggiamenti di prossimità, di sostegno, di 
ascolto reciproco che costituiscono il tesoro più prezioso di una comunità. Come ci ricorda il ruolo delle campane, 
c’è l’urgenza di lasciarci interessare dalla vita degli altri per mantenere vivi quei valori di fraternità che alimentano la 
forza di prenderci cura di noi stessi e delle persone che il Signore ci ha posto accanto. Con un cuore meno aggressivo 
e geloso, perché abitato da Dio.

Don Alessandro
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RICORDARE I DEFUNTI DOPO LA PANDEMIA:  

PERCHÉ È ANCORA DIFFICILE  
ELABORARE IL LUTTO?

Perdere una persona cara è sempre una ferita che si ac-
compagna a una sensazione di vuoto. Con l’arrivo dell’e-
mergenza covid-19, questa sensazione di vuoto si è tra-
sformata anche in rabbia e risentimento per chi ha perso 
i propri cari in maniera improvvisa, senza poter dare loro 
un ultimo saluto. In particolare, la quarantena ha portato 
a un’elaborazione del lutto quasi solitaria e la mancanza 
della celebrazione del funerale non ha permesso di meta-
bolizzare la perdita.
Ecco il racconto di un parente di una vittima del covid:
«Era fine marzo quando un mio zio materno venne ri-
coverato in ospedale e da quel momento nessun parente 
l’ha più rivisto; un mese dopo abbiamo avuto la notizia 
che era morto ed era stato cremato e tumulato solo alla 
presenza del figlio. Dopo tre mesi gli è stata dedicata 
una messa, ma al posto della bara c’era una grande fo-
tografia».
Ancora oggi, è molto difficile immedesimarsi in chi ha 
perso il proprio caro in quel periodo, è qualcosa di scioc-
cante e di devastante; molte volte, incrociando gli sguar-
di dei parenti si fatica a parlare del vissuto di una perdita.
D’altra parte, c’è stato anche chi ha perso il proprio caro, 
nei mesi successivi al lock-down, non per covid, ma in 
maniera comunque inaspettata; c’è chi pensa che questa 
“chiusura forzata” abbia probabilmente accelerato alcuni 
processi di malattia.
Racconta una signora: «Mio padre novantenne, che fino 
a febbraio era un anziano ancora autonomo e abbastan-
za indipendente con piccole patologie legate all’età, ma 
sotto controllo e non preoccupanti, ha avuto un improv-
viso e inaspettato tracollo da maggio a inizio giugno. 
Solamente dieci giorni prima della sua morte noi parenti 
ci siamo resi conto che la situazione non era delle mi-

gliori. Tramite mail e messaggi WhatsApp, siamo sempre 
stati sostenuti e consigliati nel gestire la situazione gra-
zie al medico di base, all’infermiera dell’ADI e di segui-
to alla geriatra: questo ci ha permesso di vivere giorno 
dopo giorno le difficoltà, con la consapevolezza che non 
eravamo soli, ma che degli “angeli terrestri” ci stavano 
vicino».  «Non ci sono stati - prosegue la signora - solo 
momenti di difficoltà, ma anche momenti di “spensiera-
tezza” che noi parenti creavamo per allontanare la tri-
stezza che il papà ci esprimeva, dato che fino all’ultimo 
è sempre stato lucido. Quando è salito al cielo, abbiamo 
avuto la Grazia di poterlo tenere in casa per un paio 
di giorni, come prima dell’insorgere della pandemia, e 
parenti stretti e amici lo hanno potuto salutare; abbiamo 
quindi avuto il funerale in chiesa e lo abbiamo accompa-
gnato al cimitero con il corteo in macchina».
E conclude così: «Credo che la fede sia l’unica arma 
per poter accettare il decorso della vita che contempla 
anche la morte e, allo stesso tempo, un sostegno per con-
tinuare ad assaporare la bellezza di una promessa che 
Dio ci fa, che la vita non finisce con la morte del corpo».

testimonianze raccolte da Pamela

Queste sono due testimonianze fra le tante che avrem-
mo potuto raccogliere e sicuramente fra chi ci legge po-
trebbe esserci qualcuno che avrebbe la sua da aggiun-
gere. Le riportiamo perché in questo numero vorremmo 
approfondire con delicatezza il motivo che ci ha spinto 
a vivere tutto l’Ottavario di quest’anno ricordando i 
morti della prima chiusura (per cui non si era potuto ce-
lebrare il funerale) e a raccogliere riflessioni su questa 
parte così misteriosa e in evoluzione che è il rapporto 
con la morte.
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Questa mattina il sole dorme ancora. Dalla mia terrazza penso alla mia città e al mio paese. Da un po’ di tempo vivia-
mo una vita che ci chiede di prendere distanze. Di mettere confini. Di vivere priorità e di dare tempo a ciò che conta 
veramente. Una vita che ci chiede di stare nelle sofferenze, nelle lacrime, nelle speranze appese ai nostri desideri e 
alle nostre vite. E ora ci avviciniamo a un tempo liturgico che ci permette di stare nella memoria di chi ci ha lasciato, 
di chi ha donato la vita, di chi ha lottato, sofferto e pagato con la vita per la vita di ciascuno e di tutti. La fede ci può 
aiutare a colmare la distanza e l’isolamento. Il nostro paese è malato. Ma può guarire. Ormai lo abbiamo imparato: 
la distanza è anche l’occasione di riscoprire la dimensione di un tempo diverso, forse ritrovato. Il tempo diventa 
spazio di silenzio, di riconciliazione con noi e con chi abbiamo accanto, dove il male può davvero essere addome-
sticato, e dove la mitezza ci aiuta a ritrovare la parte migliore di noi. In questi giorni torneremo nei nostri cimiteri a 
visitare tutti i nostri cari. E questi giorni ci permetteranno di riscoprire che siamo orfani, isolati, ma non siamo soli. 
Sì, piangeremo, faremo di nuovo i conti con la nostra fragilità, le nostre impotenze, i dolori, le domande, e i vuoti. E 
ancora proveremo ad attraversare tutto questo che poi si chiama vita. Nel silenzio, nel ricordo e nella memoria siamo 
abbracciati da un amore che rimane per sempre. La morte è un percorso che ha un inizio e una fine. E per i cristiani la 
salvezza non è una estensione della vita biologica, ma un concetto di pienezza di vita. Attraverso la morte crediamo 
che il Signore Gesù ha compiuto per noi la salvezza. Ma tutto questo non è un automatismo. È solo questione di un 
briciolo di fede e un po’ di fiducia; e non è poca cosa. Mi è capitato in questi giorni di riprendere in mano una poesia 
di Ernesto Olivero che è incisa sulla lapide al cimitero monumentale di Bergamo, interamente dedicata alle vittime 
del Coronavirus scoperta alla presenza del Presidente della Repubblica Mattarella, in quella sua memorabile visita 
nella nostra città. Una poesia scritta per tutte le vittime di covid, ma anche una poesia che possiamo dedicare a tutti i 
nostri cari defunti. Queste parole sono tutte per loro.

don Dario

Tu ci sei.
Sono convinto che tu ci sei
accanto alle persone che muoiono sole,
sole, con a volte incollato
sul vetro della rianimazione
il disegno di un nipote,
un cuore, un bacetto, un saluto.
Tu ci sei, vicino a ognuno di loro,
tu ci sei, dalla loro parte mentre lottano,
tu ci sei e raccogli l’ultimo respiro,
la resa d’amore a te.
Tu ci sei, muori con loro per portarli lassù
dove con loro sarai in eterno, per sempre.
Tu ci sei,
amico di ogni amico che muore
a Bergamo, in Lombardia, in ogni parte
del nostro tormentato paese.

Tu ci sei e sei tu che li consoli,
che li abbracci, che tieni loro la mano,
che trasformi in fiducia serena la loro paura.
Tu ci sei, perché non abbandoni nessuno,
tu che sei stato abbandonato da tutti.
Tu ci sei, perché la tua paura,
la tua sofferenza, l’ingiustizia della tua morte,
ha pagato per ciascuno di noi.
Tu ci sei e sei il respiro
di quanti in questi giorni
non hanno più respiro.
Tu ci sei, sei lì, per farli respirare
per sempre.
Sembra una speranza,
ma è di più di una speranza:
è la certezza del tuo amore
senza limiti.

L’ETERNO 
RESPIRO
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“NESSUN INDIVIDUO DA SOLO  
PUÒ SOPPORTARE LA MORTE,  

SOLO UNA COMUNITÀ PUÒ FRONTEGGIARLA”
Alcuni ritengono che la fragilità 
che il coronavirus ha manifestato in 
modo così drammatico è un po’ una 
vendetta del mondo della natura ver-
so una società umana che comincia-
va a pensarsi invincibile e cercava 
di cancellare la presenza del limite, 
della sofferenza, della malattia e 
della morte, vedendole come realtà 
senza senso e dignità, quasi fossero 
condizioni di cui vergognarsi e da 
privatizzare (la cultura dello scarto).
Sicuramente la costrizione del pe-
riodo della prima chiusura nel non 
poter accompagnare la sofferenza 
dei propri cari e non poter celebrare i 
riti funebri ha costituito un momento 
di crisi per molti. Ma anche ora dob-
biamo limitare tali riti, lasciandoci 
un senso di incompiutezza e forse di 
smarrimento.
Un momento adatto per provare a 
ripensare a abitudini che stavamo 
iniziando a trascurare o addirittura a 
considerare inutili, superflue, e che 
invece hanno molto da comunicarci 
di saggio e prezioso. Non sono solo 
le parole del momento (di cordoglio, 
di vicinanza, di speranza) ad avere 
rilevanza, ma anche il contesto che 
si crea nelle case, in chiesa, al ci-
mitero, e in generale nei giorni che 
precedono, accompagnano e seguo-
no ad un lutto, ad essere preziose. 
Proviamo a ripensarle.

La casa: emerge qui l’importanza 
del PARTECIPARE AL DOLORE. 
La possibilità di vivere l’unzione 
come momento in cui riunirsi prima 
che il malato non possa più esprimere 
la sua fede aiutato dall’intercessione 
dei suoi cari, fonte di consolazione e 

perché no di possibile guarigione, è 
un DONO da non trascurare e lascia-
re all’ultimo momento (l’estrema 
unzione di una volta).
Dopo la morte, i parenti e gli amici si 
recano in casa a condividere il dolo-
re. Sono segni di attenzione che ne-
cessitano di un tono di preghiera, di 
una vicinanza e rispetto che devono 
essere preservati dalla chiacchiera e 
dai luoghi comuni. Sarebbe interes-
sante riscoprire anche la forma dello 
scritto o della visita dopo il funerale 
nella casa, in cui raccogliere ricordi 
e pensieri che possano davvero esse-
re dono per chi resta e vive il dolore 
del distacco.
La veglia funebre permette di dare 
un senso a ciò che si sta vivendo in 
casa: indica l’attesa della vita eterna, 
dono da invocare perché renda saggi 
i nostri cuori.

I cortei: dalla casa alla chiesa, e 
quindi da quest’ultima al cimitero, 
stiamo rinunciando ad un passag-
gio simbolico che non ha sostituti. 
Il tema del cammino comune, del 
PASSAGGIO del Popolo di Dio da 
una condizione di debolezza e di 
schiavitù a quella della pienezza di 
pace e beatitudine (la “Terra pro-

messa”, la “Gerusalemme celeste”), 
accompagnato da canti e preghiere 
che danno il passo permettendo di 
sentirsi solidali, ci manca. Speriamo 
che questa mancanza ci permetterà 
di recuperarli non come momenti di 
chiacchiera o da saltare, ma come 
espressione profonda di una “amici-
zia” spirituale che consola e rafforza.

La chiesa: la celebrazione eucaristi-
ca è annuncio di una comunione che 
si realizza in modo speciale fra il sin-
golo cristiano e il suo Signore. Tutta 
la comunità, i parenti, i conoscenti, 
sono invitati a condividere i loro più 
personali sentimenti per esprimere 
quell’augurio che accompagni il de-
funto all’incontro col Padre. Anche 
se a volte si nota una maggiore fred-
dezza nella partecipazione al canto e 
ai momenti del rito, la celebrazione 
eucaristica permette all’assemblea 
di rendere evidente con calma e pro-
fondità ciò che vive nei propri cuori. 
È un tempo di grazia che permette di 
elevare il ringraziamento a Dio per 
la vita del defunto, di intercedere per 
la sua salvezza consci delle sue im-
perfezioni (e magari per perdonargli 
davanti a Dio qualcosa che in vita 
non siamo riusciti a risolvere), di af-
fidare al Signore le sofferenze che ci 
accompagnano. Il defunto continua a 
godere della solidarietà dei credenti: 
noi non ci salviamo senza gli altri, 
perciò proclamiamo con Gesù la for-
za dell’Amore che sa tessere legami 
eterni. E per questo può consolare 
anche noi che restiamo qui.
La comunione con Dio permette 
quindi a noi credenti di COSTRU-
IRE UN PONTE di speranza e 
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solidarietà fra i vivi e i morti, là 
dove potrebbe prevalere il pensiero 
dell’interruzione, dell’assenza, e ma-
gari della disperazione. È dono del 
sacrificio di Gesù, non nostro me-
rito. È anche per conservare questa 
sua natura spirituale che si cerca di 
non far diventare i funerali occasione 
di concerti della musica che piace o 
luoghi per caroselli con oggetti o di-
scorsi emotivi fuori luogo.

Il cimitero: La morte non è la nostra 
destinazione, ma è una delle poche 
realtà oggigiorno che ancora ci fa 
sentire tutti uguali. La deposizione 
del defunto al cimitero (nella bara o 
nell’urna delle ceneri) e la preghiera 
che l’accompagna è forse il momen-
to più duro per chi resta. È il vero 
momento del distacco, del commia-
to che sigilla la vita terrena. Da quel 
momento il cimitero è il luogo della 
memoria comune, che invita a ral-
legrare i nostri cuori con il pensiero 
della FEDELTÀ DI DIO, colui che 
vuole riunirci nella Sua gioia e non 
vuole smarrire nessuna delle sue cre-
ature. La nostalgia dei nostri cari è 
invitata a trasformarsi in attesa per il 
giorno in cui ci ritroveremo tutti in-
sieme: con l’impegno di voler ralle-
grare i defunti con la nostra vita buo-
na, con quella carità e intercessione 
che continuano a legarci.
Dal momento in cui ci si rende conto 

dell’avvicinarsi del congedo dai no-
stri cari fino alla tumulazione del de-
funto al cimitero, trascorre un tempo 
che può essere di grazia, non solo di 
turbamento: un tempo di intensa pro-
fondità umana e di trasparenza nelle 
relazioni fra le persone e le famiglie. 
In esso la comunità di fede trova 
uno spazio prezioso per esprimere 
la propria sensibilità e vicinanza; 
per accompagnare con calore l’ela-
borazione del lutto per coloro che 
più ne sono toccati; per rendere un 
momento così violento per i singoli 
un’occasione per stringere legami di 
fraternità e carità che possano pro-
seguire migliori dopo, nella ripresa 
della vita. Con l’aiuto di Dio.
L’appoggiarsi a sale del commiato o 
camere mortuarie, così come l’avan-
zare del ricorso alla cremazione, non 
sono di per sé negativi, ma accentua-

no il rischio di privatizzare sempre di 
più la cerimonia e di accrescere quel 
tono di tristezza e solitudine che già 
la morte porta con sé.
La parola di Dio che accompagna 
abbondantemente tutti i passaggi 
nei luoghi di celebrazione del lutto 
permette invece alla comunità dei 
credenti di operare quel miracoloso 
evento che penetrò nel cuore della 
Maddalena al giardino del sepolcro: 
innalzare lo sguardo dalla tomba, 
luogo della tenebra e del dolore, dalla 
attenzione al corpo di un morto, alla 
luce di Cristo che vogliamo avvolga 
la nuova vita del defunto, e in parte 
giunga anche a noi per sostenerci nel 
tempo della vita che ci rimane.
“Donna perché piangi? Non mi trat-
tenere: salgo al Padre mio e Padre 
vostro”.

don Alessandro
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SANTI E DEFUNTI:  
QUANDO IL RICORDO EDUCA LA VITA

Anche la Catechesi è inevitabilmente toccata dalla pan-
demia che stiamo vivendo. Non potendo dare il via, al-
meno per ora, agli incontri settimanali, su indicazione 
del vescovo Francesco insieme ai catechisti abbiamo 
pensato di valorizzare alcuni momenti dell’anno litur-
gico, cercando di aiutare i ragazzi, e quindi le loro fa-
miglie, a riscoprirli e a viverli bene. Già in occasione 
della Madonna del Rosario abbiamo messo in atto que-
sto “esperimento”, con una buona risposta da parte della 
Comunità. E così i primi giorni di novembre avremmo 
voluto ripetere l’esperienza per l’ottavario dei defunti, 
con un momento di catechesi in oratorio. Il crescere 
della curva pandemica però ci ha fatto ridimensionare 
la proposta. Utilizzando quindi la tecnologia abbiamo 
provato a fare una proposta di senso sul tema “Santi e 
defunti”. Tutto questo grazie ai catechisti che si sono 
messi davvero in gioco.
La “catechesi online”, disponibile sul canale YouTu-
be della parrocchia, prevedeva due livelli: il primo era 
quello della visione e dell’ascolto del video preparato. 
Chi sono i santi? Sapremmo tutti rispondere a questa 
domanda? O ancora li pensiamo come i “superman” di 
turno? E poi i defunti. Il tema è immenso, anche perché 
ci tocca sempre molto da vicino e forse quest’anno an-
cora di più. Abbiamo fatto una scelta: quella di soffer-
marci sulla preghiera dell’Eterno Riposo, provando con 
i ragazzi a capire meglio il significato delle parole. Con 

una sorpresa: la preghiera dell’eterno riposo è una pre-
ghiera piena di Luce. È proprio e solo la Luce di Gesù, 
Crocifisso e Risorto, che può illuminare tutta la nostra 
vita, anche nei momenti più difficili, come quello del-
la sofferenza e della morte. Il secondo momento invece 
prevedeva la realizzazione di un piccolo lavoretto (vedi 
foto), da colorare, personalizzare e portare sulle tombe 
dei propri cari.
Ecco il punto di arrivo della Catechesi: la visita al cimi-
tero, dove i nostri morti riposano, e la celebrazione della 
Santa Messa per loro, momento più alto di incontro con 
Gesù e, nella comunione dei Santi, con i nostri defunti.
È stato proprio bello nei giorni dell’ottavario passeggia-
re pregando nel cimitero e vedere qua e là sulle tombe 
i lavoretti dei bambini e dei ragazzi, segno che ci si è 
fermati a ricordare e a pensare ad una vita che in Gesù è 
chiamata a risplendere, come quella dei Santi, ma anche 
a riflettere sul fatto che il mistero della morte fa par-
te della vita. Il compito è quello di diventare capaci di 
“stare dentro” e “di fronte” a questo grande mistero, da 
credenti. E questo non lo si improvvisa da adulti, ma lo 
si prepara anche educandoci a questi piccoli gesti.
Concludo condividendo con voi questo sms ricevuto in 
quei giorni:
“Ciao don, ti scrivo per ringraziarti. Arrivata a casa 
dopo il lavoro alle quattro, la voglia di portare i bambi-
ni a messa al cimitero non era a mille. Però quel che va 
fatto, va fatto, e così… eccoci presenti. Già c’eri tu in 
fondo al cimitero ad accogliere i bambini… i miei sono 
stati contenti. Dopo messa siamo andati a posizionare 
i lavoretti dai loro bisnonni: raccontare i miei ricordi 
e mostrare loro i miei nonni ha fatto bene al cuore, a 
me e a loro. È stato un bel momento, impreziosito an-
che dal vedere, sparsi sulle tombe, i lavoretti degli altri 
bambini.
E quindi? Ti dirai. Quindi… grazie infinite per la bellis-
sima proposta di questi giorni”.

Parlare ai bambini e ai ragazzi dei santi, anche quelli 
“della porta accanto”, vicinissimi a noi, e portarli a visi-
tare i cari defunti al cimitero, raccontando i nostri ricordi 
fa bene al cuore, perché ci aiuta a custodire e ricambiare 
l’Amore, che è per sempre, perché è il nome di Dio.

don Davide
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SUA BEATITUDINE MONS. PIZZABALLA,  
PATRIARCA DI GERUSALEMME

Tutta la nostra Comunità, grata a Papa Francesco e 
piena di gioia, augura a Mons. Pierbattista Pizzaballa, 
nominato nuovo Patriarca di Gerusalemme dei Latini 
un buono e fruttuoso ministero a servizio della Chiesa 
nella terra di Gesù. Ci impegniamo fin d’ora ad inten-
sificare la preghiera per Lui e per le sue intenzioni. Au-
guri di vero cuore.
In questi brevi paragrafi cerchiamo di spiegare il deli-
cato ruolo che mons. Pizzaballa ha assunto, attraverso 
alcuni cenni storici.

Il Pallio degli Arcivescovi Metropoliti

Mercoledì 28 ottobre durante un rito semplice nella 
cappella di Santa Marta in Vaticano Papa Francesco ha 
imposto il pallio a Sua Beatitudine Pierbattista Pizza-
balla. Che cosa è il Pallio?
Il pallio è anzitutto un paramento liturgico che il Papa 
indossa. Fatto di lana bianca, simbolo del vescovo come 
buon pastore e, insieme, dell’Agnello crocifisso per la 
salvezza dell’umanità.
Il Papa consegna il pallio ad alcuni arcivescovi, cosid-
detti metropoliti, cioè gli arcivescovi che presiedono 
una provincia ecclesiastica. Il pallio è il simbolo di 
un legame speciale con il Papa ed esprime inoltre la 
potestà che, in comunione con la Chiesa di Roma, il 
metropolita acquista di diritto nella propria giurisdi-
zione. Il pallio degli arcivescovi metropoliti, nella sua 
forma presente, è una stretta fascia di stoffa, di circa 
cinque centimetri, tessuta in lana bianca, incurvata al 
centro così da poterlo appoggiare alle spalle sopra la 
casula e con due lembi neri pendenti davanti e dietro, 
così che – vista sia davanti che dietro – il paramento 
ricordi la lettera “Y”. È decorato con sei croci nere di 
seta, una su ogni coda e quattro sull’incurvatura, ed 
è guarnito, davanti e dietro, con tre spille di metallo 
prezioso (acicula), che simboleggiano i chiodi della 
croce di Gesù.

Riportiamo di seguito uno stralcio di un’omelia di Be-
nedetto XVI, che spiega il significato simbolico di que-
sto paramento:

“Agli Arcivescovi Metropoliti [...] viene ora imposto il 
pallio. Che cosa significa? Questo può ricordarci in-
nanzitutto il giogo dolce di Cristo che ci viene posto 
sulle spalle (cfr Mt 11,29s). Il giogo di Cristo è identico 
alla sua amicizia. È un giogo di amicizia e perciò un 
“giogo dolce”, ma proprio per questo anche un giogo 
che esige e che plasma. È il giogo della sua volontà, 
che è una volontà di verità e di amore. Così è per noi 
soprattutto anche il giogo di introdurre altri nell’ami-
cizia con Cristo e di essere a disposizione degli altri, 
di prenderci come Pastori cura di loro. Con ciò siamo 
giunti ad un ulteriore significato del pallio: esso viene 
intessuto con la lana di agnelli, che vengono benedetti 
nella festa di sant’Agnese. Ci ricorda così il Pastore 
diventato Egli stesso Agnello, per amore nostro. Ci ri-
corda Cristo che si è incamminato per le montagne e i 
deserti, in cui il suo agnello, l’umanità, si era smarrito. 
Ci ricorda Lui, che ha preso l’agnello, l’umanità – me 
– sulle sue spalle, per riportarmi a casa. Ci ricorda in 
questo modo che, come Pastori al suo servizio, dobbia-
mo anche noi portare gli altri, prendendoli, per così 
dire, sulle nostre spalle e portarli a Cristo. Ci ricorda 
che possiamo essere Pastori del suo gregge che rimane 
sempre suo e non diventa nostro. Infine, il pallio signi-
fica molto concretamente anche la comunione dei Pa-
stori della Chiesa con Pietro e con i suoi successori 
– significa che noi dobbiamo essere Pastori per l’unità 
e nell’unità e che solo nell’unità di cui Pietro è simbolo 
guidiamo veramente verso Cristo”.

9



BREVE STORIA DEL PATRIARCATO  
LATINO DI GERUSALEMME

Gerusalemme fu la prima sede “episcopale” nella storia del mondo cristiano, con S. Giacomo il Minore, e dopo il suo 
martirio, con i suoi successori. Ma furono altre sedi episcopali ad avere la preminenza nel mondo antico (Antiochia, 
Alessandria d’Egitto, Roma) e Gerusalemme divenne sede del Patriarcato solo nel 451, insieme a Costantinopoli. Da 
allora si succedettero numerosi Patriarchi a Gerusalemme, fino all’epoca delle Crociate (1099-1291), quando i Cro-
ciati elessero un Patriarca di rito Latino sia per i Greci che per i Latini, contrariamente al desiderio di Papa Urbano 
II, che voleva fosse rispettata l’autorità del Patriarca greco. La latinizzazione della sede patriarcale fu considerata 
legittima dai Latini, ma non dai Greci, il cui Patriarca andò in esilio. Dopo la caduta di San Giovanni di Acri (1291) 
non ci fu più nessun Patriarca a Gerusalemme, e il titolo fu attribuito ad alcuni prelati della corte papale di Roma, 
come titolo onorifico.

Verso la fine del 1700 la Congregazione di Propaganda Fide (oggi per l’Evangelizzazione dei Popoli) dedicò molte 
energie al Medio Oriente, ma i suoi sforzi furono bloccati, in particolare a causa della Rivoluzione Francese (1789) 
e delle sue conseguenze in Italia. Fu solo all'inizio del 1800 che Propaganda Fide intraprese una serie di riorganizza-
zioni territoriali in Siria e in Egitto. In seguito ad alcune difficoltà vissute dalla Custodia di Terra Santa, Propaganda 
Fide cercò di applicare nuovi metodi missionari, con l’introduzione di altri Ordini Religiosi, con la formazione del 
clero indigeno, la creazione di scuole, ecc.

Tutto questo divenne possibile per le facilitazioni concesse direttamente ai Cristiani, prima dalle Autorità Egiziane e 
poi da quelle Ottomane.

10



Propaganda Fide cominciò a considerare seriamente la questione della restaurazione del Patriarcato Latino, ma solo 
nel 1847 il progetto prese realmente forma. La Porta Sublime (nome dell’organo esecutivo del Governo Ottomano) 
inviò il suo ambasciatore Chebib Effendi, nel febbraio del 1847, che propose alla Santa Sede un accordo diretto per 
la protezione dei Cristiani, con lo scopo di superare le ripetute interferenze delle Nazioni occidentali nell’Impero Ot-
tomano. Il progetto fu accolto favorevolmente da Papa Pio IX, che aveva già in mente un ambizioso programma per 
i Cristiani e per le Chiese Orientali e che voleva anche affermare l’autonomia della Santa Sede di fronte alle Potenze 
Europee. Il Papa annunciò al mondo con la lettera apostolica Nulla celebrior del 23 luglio 1847 l’avvenuta restaura-
zione del Patriarcato e, il 4 ottobre 1847, il nome del nuovo Patriarca.
Queste brevi coordinate storiche mostrano che è possibile datare l’inizio del Patriarcato a Gerusalemme attorno al 
451, come per Costantinopoli. La restaurazione ottocentesca del Patriarcato Latino è da considerarsi come una rispo-
sta pastorale della Santa Sede ai molteplici interessi di tipo geopolitico e religioso nati verso la metà del 1800.
Il patriarcato estende la sua giurisdizione sui fedeli cattolici di rito latino residenti in Israele, Palestina, Giordania e 
Cipro. Sede patriarcale è la città di Gerusalemme, dove si trovano la basilica cattedrale del Santo Sepolcro e la con-
cattedrale del Santissimo Nome di Gesù. 

Il Titolo di Patriarca
Il titolo di patriarca è affidato al vescovo di una chiesa locale (detta patriarcato) che per antichità e autorità gode di 
un prestigio nella Chiesa. Il termine ha origine biblica: i grandi uomini di Dio, essendo padri di una Comunità, lo 
ricevevano dal popolo per venerazione. In oriente il vescovo ha questo titolo. Anche i cattolici latini, rifacendosi al 
costume orientale della terra in cui vivono, chiamano così il loro vescovo, capo della Chiesa madre di Gerusalemme 
che ebbe, come primo vescovo, Giacomo, il “fratello” di Gesù. Per questo motivo, mons. Pizzaballa sarà appellato, 
con usanza orientale, sua beatitudine.

DON DANIEL BOSCAGLIA,  
CONSULENTE ECCLESIASTICO PROVINCIALE

Un altro nostro concittadino, don Daniel Boscaglia, è stato recentemente nominato dal Vescovo Francesco Beschi 
consulente ecclesiastico della Federazione Provinciale di Bergamo dell’Associazione Nazionale dei Fanti.
La carica di cui don Daniel è stato insignito, la cui richiesta è arrivata al Vescovo dall’Asso-
ciazione Nazionale dei Fanti desiderosa di avere questa figura, è prevista anche dal Codice 
di Diritto di tutte le associazioni ecclesiali e civili.
La durata della carica è quinquennale ed il ruolo ricoperto ora da don Daniel è sia di tipo 
spirituale, ovvero quello di guidare ed accompagnare la Federazione con un’assistenza spi-
rituale e con la preghiera quotidiana, che istituzionale, ovvero garantire la presenza durante 
tutte le celebrazioni liturgiche, le ricorrenze e gli eventi organizzati.
Quest’anno ricorre inoltre il centenario dell’Associazione Nazione dei Fanti, nata appunto 
nel 1920. Le purtroppo recenti vicissitudini dell’emergenza sanitaria hanno visto i membri 
della Federazioni molto attivi e partecipi nel portare aiuto e sostegno a chi ne ha e ne ha 
avuto bisogno, ma non hanno reso possibile celebrare il centenario, o meglio ne hanno po-
sticipato le celebrazioni. Ricordiamo che anche a Cologno al Serio è presente una Sezione 
dei Fanti, il cui presidente è il signor Battista Scotti.
Don Daniel ricorda che Angelo Giuseppe Roncalli, Papa Giovanni XXIII, fu prima fante 
e successivamente cappellano della fanteria e proprio l’anno scorso il Santo Papa è stato 
eletto Patrono delle Associazioni d’Arma.
Congratulazioni per questa nomina, don Daniel: saprai sicuramente viverla con la passione 
e la dedizione che hai sempre mostrato.
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PREZIOSE LAMPADINE LUMINOSE
In questo periodo oserei dire piuttosto buio, nella nostra comunità si sono accese preziose lampadine: azioni di perso-
ne generose e capaci, che hanno saputo reagire alla realtà economica sofferente, con idee e contributi preziosi.
Di cosa stiamo parlando? Di chi stiamo parlando?
Ma di alcune imprese del nostro territorio che si sono distinte per idee, azioni meritevoli ed intelligenti o gesti di 
generosità, che sono state citate anche dai quotidiani locali.
Quando si dice che la gente di Cologno è tosta, è vero.
Abbiamo pensato di farci raccontare da loro ciò che hanno realizzato e ve lo comunichiamo con orgoglio di Colo-
gnesi.
Le imprese che si sono distinte durante la pandemia sono diverse per cui ne parleremo con una turnazione mensile, 
iniziando da una ditta ormai storica del nostro paese: la GRIFAL.

GRIFAL

Quando ero una ragazza la Grifal era localizzata appena fuori da Porta Moringhello nel luogo dove ora sorge un 
parcheggio. Molte persone di Cologno vi lavoravano, ma non era usuale chiamarla Grifal: per noi Colognesi era “la 
ditta che la fa i scatole”.
Se chiedevi a qualcuno dove lavorava, spesso ti sentivi rispondere "laure in di scatole”: oggi questa azienda, che ha 
trovato una piena localizzazione nella zona industriale, continua a produrre imballaggi ed è decisamente rinomata 
nel suo campo.
Siamo stati da loro, che gentilmente ci hanno accolto, per ascoltare come stanno vivendo la situazione attuale della 
pandemia in azienda, per conoscere le problematiche di chi la gestisce e di chi ci lavora.
Come avete reagito e cosa avete vissuto come azienda, rispetto alla pandemia? Come tantissime realtà locali la si-
tuazione non si presenta certo rosea: molti hanno chiuso i battenti, altri stanno faticosamente cercando di rimanere 
a galla e altri ancora, da buoni bergamaschi, mettono in atto atteggiamenti reattivi per superare la crisi nel migliore 
dei modi.
Anche Grifal sta lavorando in questo senso; la ditta non ha mai chiuso perché produttrice di generi necessari. In 
effetti se pensiamo a tutte le spese online della pandemia ci rendiamo subito conto di quanto gli imballaggi fossero 
determinanti.
La gestione della ditta ha subìto certo cambiamenti dovuti al mettere in atto le norme per la sicurezza di tutti: presidi 
sanitari personali, ma anche attrezzature informatiche per il lavoro a distanza, lo “smartworking”.
Si è rilevato rassicurante e rincuorante per noi sentirci dire che gli operai di fronte alla possibilità della cassa inte-
grazione hanno risposto con solidarietà, dicendo che oltre alla salute di tutti c’era anche il bene dell’azienda (che 
comunque è ancora il bene di tutti quelli che ci lavorano).
Grifal nel momento difficile del lockdown è riuscita ad aprirsi anche su iniziative benefiche quali “abitare la cura”, 
progetto per sostenere quei luoghi, quali l’albergo della Muratella, centri di accoglienza per i pazienti Covid non 
gravi, che non potevano rimanere in ospedale ma nemmeno tornare a casa senza contagiare i propri cari. Grazie a 
Dio, Bergamo è riuscita anche ad attrezzare strutture simili, liberando preziosi posti negli ospedali che già stavano 
collassando.
Ma si sa, Cologno è ricco di menti eccellenti (siamo un po’ di parte, ma lasciatecelo dire) ed ecco che in seno a Grifal 
trova un nuovo slancio un progetto nato già nel 2017, lo straordinario brevetto “cArtù”, che guarda dritto in volto il 
rispetto all’impronta ecologica che ogni prodotto porta intrinsecamente con sè, ovvero nel suo caso particolare, alla 
crescente attenzione nei confronti dell’ecocompatibilità degli imballaggi.
Sì, perché l’azienda si è sempre dimostrata attenta ad un lavoro che potesse essere il più possibile ecosostenibile in 
modo che il bilancio di sostenibilità ecologica annuale potesse avere dei riscontri positivi per tutti: quindi largo alle 
menti attive, largo alle intuizioni, largo alle idee ed ecco il nuovo progetto tecnologico, ecco cArtù.
Incuriositi abbiamo chiesto informazioni su questo nuovo materiale per imballaggi ed ecco la risposta: “cArtù è un 
imballaggio che svolge le stesse funzioni della plastica ma è di carta, quindi viene smaltito più facilmente. La diffe-
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renza sta proprio nell’ondulina che forma il cartone, molto più ampia.”
Decisamente un’innovazione tecnologica e noi siamo orgogliosi che questo progetto sia colognese doc, in quanto 
ideato da uno della famiglia dei proprietari della Grifal. Questo rivoluzionario brevetto per imballaggi è stato am-
piamente apprezzato e illustrato dalla stampa locale che, come noi, si è dimostrata orgogliosa che tale intuizione 
tecnologica venga da una ditta bergamasca.
La situazione della pandemia ha contribuito alla diffusione di cArtù del quale attualmente c’è buona richiesta: ci 
auguriamo sempre di più. Per fortuna, anche se circondati da difficoltà di ogni tipo, non si dimentica di preservare il 
nostro pianeta da gravi danni e ci si ricorda che guardare con attenzione all’ecosostenibilità dei prodotti concorre al 
bene comune.
E allora largo alle menti colognesi che non si fermano, ma si reinventano per superare momenti che risultano bui per 
tutti.
Questo piccolo ritratto, che meriterebbe un approfondimento ulteriore (potete trovarli sugli inserti di ottobre e no-
vembre dell’”Eco. Bergamo”), ci dà un’idea delle lampadine luminose che vogliamo risplendano nel buio di questa 
pandemia: ce ne sono altre di cui vi parleremo nei prossimi numeri. A presto!!!
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CHE NE DITE,  
POSSIAMO TORNARE  

A LAVORARE?
“L’Italia è una repubblica democratica fondata sul 
lavoro”, così dice l’articolo 1 della nostra Costitu-
zione. “Lavoro“ quindi parte fondante dell’umanità, 
situazione necessaria per le vite di ognuno di noi, 
esperienza così grande e importante da divenire tal-
volta centro dell’esistenza. Abbiamo voluto osservare 
con attenzione quali sono stati i cambiamenti nella 
pseudo-ripresa del mondo del lavoro, dopo la prima 
ondata della pandemia, ascoltando proprio alcuni 
operatori del settore. Quali sono state le difficoltà? 
Quali le positività? Quali le incertezze e le preoccu-
pazioni in un momento in cui il buio della paura della 
malattia si associa all’ansia del vedere un’economia 
che sembra subire blocchi importanti?
Il nostro sguardo si è però soffermato su ciò che più 
ci interessa, ciò che più sta nel nostro cuore: la realtà 
di Cologno rispetto al mondo del lavoro.
Cologno, un paese della bergamasca che negli anni 
sessanta e settanta si diceva fosse fondato sull’edili-
zia. Quante case costruite dai padri di famiglia con 
le loro stesse mani! Quante imprese edili sorte all’in-
terno della comunità e attive ovunque! Ecco cosa ci 
racconta un operatore edile della situazione attuale:

L’EDILIZIA

L’azienda edile in cui sono occupata è una piccola im-
presa con 8 dipendenti, attiva dal 1961 e tramandata 
di padre in figlio.
Mi chiedono di raccontare le fatiche e le gioie di que-
sto mestiere, soprattutto alla luce della situazione at-
tuale e, da dove devo cominciare? Dalla buona o dalla 
cattiva novella?
Ovvio dalla cattiva...
L’edilizia è un lavoro molto antico e nella provincia di 
Bergamo un vero polmone economico a partire dagli 
anni sessanta; chi non conosce i “magut” bergama-
schi, divenuti addirittura proverbiali.
Il lavoro in un cantiere edile è un’attività usurante 
certo: si lavora sotto il sole, si lavora con il caldo e 
con il freddo e anche con la nebbia. Proprio o forse 
anche per questo motivo, reperire manovalanza tra i 
giovani è divenuto quasi impossibile.
Le difficoltà che si incontrano quotidianamente sono 
molte e oggi una di queste è trovare una commessa 
che possa essere sicura, che possa divenire una buona 
opportunità sia per chi dirige l’impresa che per i di-
pendenti, per i quali il lavoro è sintomo di vita.
Oggi si deve combattere anche con le pressioni del 
committente che per abbassare i prezzi, tende a non 
fidarsi delle competenze specifiche dei progettisti e 
degli specialisti del settore. Sembra che la regola fon-
damentale sia solo una:” abbassare i costi finali”.
Non va certo meglio per gli appalti pubblici che spes-
so sono pilotati dalle grandi imprese a scapito delle 
piccole che in questo momento stanno proprio fati-
cando. Per fortuna le difficoltà non riescono a smorza-
re l’amore per il lavoro: costruttori siamo, costruttori 
ci piace essere e vogliamo lottare per continuare ad 
esserlo.
Ma certo, perché ci sono anche bellissime soddisfa-
zioni! Quando?
Quando un committente ti chiama per nome, o per lui 
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un progettista, e per prima cosa ti ricorda il buon ri-
sultato di un lavoro svolto anni prima. È bello sapere 
che un prodotto realizzato, anche in mezzo a tante dif-
ficoltà, è stato apprezzato. A tutti piace sentirsi capaci 
di svolgere con proprietà un lavoro e nel nostro cam-
po questo è determinante.
Questo è un mestiere in evoluzione che ti insegna 
molto e non solo per quanto riguarda nuove tecnolo-
gie o nuovi modi di costruire, ma durante le attività tu 
incontri diverse tipologie di persone e da alcune puoi 
imparare molto anche sulla vita.
L’oggi ci presenta un momento non certo felicissimo, 
ma è così per tutti! Questa pandemia non suscita la 
voglia di progettare e di costruire, ma noi non ci ar-
rendiamo.
Vogliamo essere pronti a ripartire con più forza e si-
curezza! Vogliamo finalizzare i sacrifici di oggi ad una 
ripresa futura! Noi siamo “magut”, noi siamo “carpen-
ter!”. Noter an mola mia!

(Un operatore dell’edilizia) 

GLI ARTIGIANI

La pandemia è tornata con prepotenza in primo piano 
e noi abbiamo dato voce ai tanti artigiani di Cologno 
e non solo.
In campo lavorativo le imprese artigiane presenti sul 
territorio bergamasco subiscono le misure restrittive 
imposte dal Governo: ogni categoria sociale sta sof-
frendo e per attenersi alle direttive governative, i dan-
ni non sono calcolabili.
Tra attività essenziali e non, in molti sono stati co-
stretti ad abbassare la saracinesca.

D’altra parte sono tante le iniziative prese dal Gover-
no per cercare di sostenere le imprese in sofferenza, 
volte ad evitare la chiusura definitiva delle attività 
ed i licenziamenti dei dipendenti. Tuttavia in molti si 
domandano se sarà sufficiente questo per riuscire ad 
andare avanti. Le attività artigianali bergamasche più 
note: edili, lattonieri, elettricisti, idraulici, rischiano di 
estinguersi o quasi. La caduta dei consumi delle fami-
glie impone una trasformazione e la drammatica crisi 
in atto cancelleranno molti mestieri che hanno caratte-
rizzato la storia e la vita di molte famiglie.
I piccoli imprenditori vogliono reagire alla paura e 
continuare a lavorare sforzandosi di trovare un mini-
mo di normalità. La loro energia li porta a non fer-

marsi mai, corrono, girano, fanno, disfano e lavorano 
come matti. Impossibile per loro stare fermi: è più dif-
ficile che in qualsiasi altra parte d’Italia.
Mentre le grandi aziende hanno continuato a lavorare, 
i piccoli artigiani si sono trovati a dover fare i conti 
con la chiusura dei negozi e la conta delle perdite.
Ma gli artigiani del settore alimentare, quali pizzerie, 
rosticcerie, gelaterie e pasticcerie, cercano di reagire 
sperimentando modalità di vendita con le consegne a 
domicilio dei loro prodotti tentando, nel loro piccolo 
di rallegrare tutti noi in quarantena con gelati, pizze e 
piatti del giorno.
Per quelle che si occupano di acconciatura ed esteti-
ca, la comunicazione online ha consentito di gestire la 
formazione e l’aggiornamento dei dipendenti e tramite 
i social di fare consulenza alle clienti che necessitava-
no di consigli su come mantenere in ordine il proprio 
aspetto. Tornare dal parrucchiere è stato un momento 
di socialità importante, significa staccarsi dalla solitu-
dine per curare il proprio decoro e la propria dignità. 
Queste attività sono ripartite in maniera ancora più ef-
ficiente di prima, con servizi su appuntamento, infor-
mando la clientela sulle nuove offerte e prezzi.
Nell’emergenza sanitaria si è riscoperto il valore del-
la pulizia e dell’igiene come strumento fondamentale 
per ridurre il rischio di contagio e sono apparse alla 
ribalta le imprese di pulizia che normalmente svolge-
vano un’attività “dietro le quinte”. Anche se la per-
centuale di imprese che pensa di non riuscire a recupe-
rare le perdite rimane particolarmente elevata, i nostri 
artigiani sono anche imprenditori coraggiosi ed oggi, 
nonostante le preoccupazioni, guardano al futuro con 
quell’"ottimismo del per forza”. Adesso per ricomin-
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ciare, ciò che pesa maggiormente è la burocrazia: di 
quando si è trattato di richiedere aiuto alle banche per 
i necessari finanziamenti alle imprese, per sopperire 
alla mancanza di liquidità e le prestazioni di cassa in-
tegrazione per i dipendenti sospesi dal lavoro.
Incognite, incertezze ed interrogativi senza risposte 
riecheggiano tra i laboratori artigiani chiusi ed una 
domanda nei pensieri degli imprenditori lombardi 
“quale futuro ci attende?” Per non parlare del calo 
emotivo che avrà sicuramente caratterizzato tutti 
noi. L’aspetto psicologico è sicuramente un tassello 
che non possiamo e non dobbiamo trascurare o per-
fino ignorare. Attribuiamo tutte le sofferenze a cause 
esterne ma non guardiamo dentro di noi, cercando di 
ritrovare la spensieratezza nel nostro animo.
È in momenti come questi che il sistema amministrati-
vo centrale dovrebbe mostrarsi efficiente dando il più 
possibile risposte certe ai lavoratori ed alle imprese.
Il futuro è delicato e complesso ma noi tutti, assieme, 
dobbiamo ritrovare la forza che ci ha sempre caratte-
rizzato, per ripartire.
Siamo nati lavoratori instancabili noi bergamaschi e 
non vogliamo certo mollare. Combatteremo e certo ci 
saranno tempi migliori.

Abbiamo indagato anche in un altro settore econo-
mico decisamente penalizzato dalla pandemia: quello 
dei negozi.
Ecco la testimonianza di una commerciante del nostro 
paese:

I NEGOZIANTI

La ripresa dopo la prima ondata della pandemia è stata 
molto sofferta, vuoi per la perdita economica dell’a-
vere tenuto chiuso durante il lockdown, vuoi per le 
persone che si conoscevano e che se ne sono andate. 
L’aria che si è respirata subito dopo l’apertura, non 
aveva nulla a che fare con la libertà: io ho respirato 
sofferenza... sofferenza e preoccupazione, emozioni 
personali che non si sono ancora allontanate da me. 
L’estate è stato un periodo ... sospeso in aria ... per-
sonalmente non ho goduto a pieno la bella stagione 
così come era mio solito, poiché il morale non era dei 
migliori. Anche la fotografia di oggi è sfuocata, non si 
vedono i contorni, non c’è prospettiva. Dal mio punto 
di vista molti non hanno capito che molto è cambiato, 
siamo cambiati noi e sono cambiate le situazioni ed è 
necessario che impariamo a convivere con la nuova 
atmosfera di vita. Gestire un negozio di generi non 
strettamente necessari quali i vestiti che si indossano, 
non è certo facile in questo momento. L’ansia della 
malattia che ti può colpire o che può entrare nelle per-
sone che ami, si associa alla preoccupazione che se il 
negozio chiude non vendi e se non vendi non lavori.
Ma siamo decisi a non mollare come tutti gli altri la-
voratori della nostra comunità, vogliamo continuare 
a camminare, tenendo presente però che il tutto sta 
cambiando e che prima lo capiremo prima impare-
remo ad assumere atteggiamenti di vita in sicurezza, 
che ci verranno via via sempre più abituali ogni gior-
no di più.

Un altro dei settori colpiti dalla chiusura della pan-
demia, è stato il settore del cinema e dello spettacolo. 
Abbiamo voluto indagare anche all’interno di questo 
ambiente perché anche qui vivono lavoratori.
Ecco un’esperienza:

IL MONDO DELLO SPETTACOLO

Recenti dati avevano affermato che i teatri ed i cinema 
fossero luoghi sicuri rispetto alla diffusione del virus, 
ma l’arrivo di un nuovo decreto governativo conse-
guente alla seconda ondata della pandemia, ha cam-
biato le carte in tavola rispetto all’utilizzo dei luoghi 
della cultura. Nuova chiusura dei cinema, dei teatri e 
unica possibile alternativa di assistere a spettacoli si è 
rivelata la modalità streaming.
La situazione dei lavoratori dello spettacolo torna ad 
essere drammatica e anche per chi questo mestiere lo 

Benvenuta tra noi
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fa solo per passione, si stende un velo di tristezza.
Ferruccio Bonacina è un imprenditore bergamasco 
originario di Cologno che nel tempo libero coltiva una 
passione che nasce in lui da bambino e che non lo ha 
mai abbandonato: l’arte dei burattini.
Ecco come racconta questa sua personale passione: 
“Vedevo con entusiasmo su Bergamo TV gli spetta-
coli dei burattini di Benedetto Ravasio e mi appas-
sionavo perché quei burattini erano i personaggi della 
tradizione bergamasca: il Gioppino, Arlecchino e al-
tri come Brighella, Pantalone e i loro compagni della 
Commedia dell’Arte. Le loro avventure facevano di-
vertire grandi e piccini e io mi lasciai conquistare da 
questa arte del far ridere. Ho organizzato molti spet-
tacoli durante i quali gioivo nel sentire le risate di chi 
mi stava ascoltando.
Il 12 settembre a Spirano c’è stato l’ultimo mio spet-
tacolo, prima di questa nuova chiusura della seconda 
ondata.
Ora mi mancano i bambini e le persone nelle piazze 
alle quali potevo portare un poco di serenità e diver-
timento.”
Ma mentre parla della sua passione teatrale, Ferruccio 
non può dimenticare che gestisce un’azienda mecca-
nica e ricorda con dolore la chiusura di due mesi della 
sua attività per salvaguardare la salute di tutti. Ora 
hanno ripreso e sono pieni di lavoro, lui e i suoi ope-
rai stringono i denti con la speranza che nessuno si 
ammali e si possa vedere una luce in fondo al tunnel.

Come avete potuto capire i settori del mondo del la-
voro non navigano certo in buone e chiare acque 
eppure non demordono: “i sa tira so i maneghe“ 
come diciamo in dialetto, e via si cerca di riprendere 
il volo, il percorso.
In questo numero abbiamo ascoltato solo alcuni 
operatori del lavoro: ma non ci siamo dimenticati di 
tutti gli altri sui quali cadrà la nostra attenzione nei 
prossimi numeri. 
E allora, lavoratori, alla prossima!

Benvenuta tra noi

 MATILDE DEL CARRO

Battezzata il 25 ottobre 2020
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I LAVORI  
ALLA CHIESETTA DEL CIMITERO

Durante il mese di ottobre sono stati completati i lavori di sistemazione della chiesetta del cimitero. Gli inter-
venti sono stati svolti principalmente grazie all’impegno ed alla dedizione di un gruppo di volontari sotto la su-
pervisione e l’aiuto di un’impresa edile del paese. Tale intervento si è reso necessario per arginare il problema 
della risalita di umidità dal terreno che danneggiava le murature del piccolo edificio. Così, una volta realizzato 
il vespaio esterno per tenere all’asciutto le sottofondazioni, è stato eseguito il ripristino delle murature esterne e 
dei muri perimetrali per i quali è stato rifatto un nuovo intonaco, finito con una nuova tinteggiatura. A comple-
tamento degli interventi, per dare l’opera “completa a regola d’arte” è stata infine ripristinata e sistemata anche 
la pavimentazione esterna ed è stata eseguita una nuova verniciatura delle inferriate.
Questo intervento fa parte di un insieme di lavori di più ampio respiro che ha interessato negli anni diversi 
edifici e luoghi di Cologno. Per citarne solo alcuni ricordiamo quelli del 2015 all’altare della SS Trinità sito 
nella Chiesetta di porta Moringhello, i lavori del 2016 e 2017 presso la chiesetta dei Morti dell’Arca, ancora 
quelli del 2017 per il portico dell’oratorio per cui sono state realizzate nuove sedute e tavoli, oltre ad una ridi-
sposizione dei percorsi e a nuovi rivestimenti delle murature. Si è proseguito nel 2018 con la sistemazione della 
scala interna campanile e, sempre tra il 2018 e 2019, è stata eseguita la potatura delle piante e la manutenzione 
della Chiesetta della Muratella.
Una riflessione, oltre che un “banale” ma sentito GRAZIE a chi si occupa di questi piccoli ma preziosi inter-
venti, viene spontanea soprattutto in un periodo così particolare in cui il “prendersi cura” è tornato, o meglio 
ritornato, prepotentemente in cima alla lista delle nostre priorità. È davvero edificante vedere come, oltre al 
riguardo verso sé stessi ed i propri affetti, ci sia ancora chi riesce a dare attenzioni e cure a dei “beni” che sono 
di tutti e per tutti. È vero, forse si dirà che tutto sommato parliamo “solo” di chiesette, di scale e di portici e 

che “oggi i problemi non stanno lì”, ma sono da ricercare 
nelle persone, nella loro salute, nei disagi di un lavoro in-
certo e nelle preoccupazioni che affliggono indistintamente 
bambini, giovani, adulti ed anziani.. per dirla in una parola 
sola nella società.
Probabilmente è proprio da lì, dalla società, che si deve ri-
partire. Da ciò che è un “problema” di tutti... certo ma come? 
In quale modo è corretto agire? Qual è la strada giusta da 
percorrere? Le domande sono tante e poche le risposte va-
lide, pochi gli esempi da tenere davvero in considerazione. 
Eppure se proviamo a cercare bene...
Volontario, lo dice la parola stessa, è chi mette la volontà in 
ciò che fa e si spinge oltre dando gratuitamente ed in modo 
disinteressato il suo tempo ed il suo “talento”, senza preten-
dere un ritorno. Tra le cure che cerchiamo ai tanti mali che 
ci affliggono, una tra quelle si è sempre rivelata efficace è 
quella di tenere bene ciò che ci è più caro. È un esercizio fa-
ticoso, in cui perseverare giorno per giorno e in cui applicar-
si costantemente senza risparmio: non importa il come o nei 
confronti di chi e non importa nemmeno quanto siamo bravi 
a farlo; non ci deve spaventare il percorso da intraprendere: 
se a darci sostegno c’è una grande scorta di volontà il risul-
tato è garantito.
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I SOLDI DELLA CHIESA:  
QUESTIONE DI PROSPETTIVE

È una domenica pomeriggio del mese di ottobre, quan-
do seduto sotto il porticato dell’oratorio mi metto a fare 
quattro chiacchere con gli adolescenti. Si parla di un 
po’ di tutto: della scuola in presenza, degli allenamenti 
iniziati e poi fermati, del virus che sembra tornare a 
mordere con forza. Ad un certo punto la conversazione 
devia sul campo da calcio a 7 del nostro oratorio, che ha 
compiuto ormai 17 anni e che ha l’erba sintetica ormai 
consumata. “Don, è da rifare... anche perché rischiamo 
di farci male “, dicono i ragazzi. Ho la risposta pronta, 
che prova a far intuire che l’idea di sistemarlo c’è ed è 
già più di un’idea, ma bisogna raccogliere i fondi ne-
cessari, perché come si fa in ogni famiglia anche dentro 
la Comunità occorre fare bene i conti.
Ed ecco la risposta prettamente da adolescenti: “Ma 
don il Vaticano e la curia li hanno i soldi...”. Forse è 
vero e certamente gli scandali finanziari, di cui leggia-
mo sui giornali in questi giorni non ci aiutano. Sappia-
mo che Papa Francesco è impegnato in una grande ope-
ra di riforma, anche di questo settore. Ma mi stupisce il 
tenore della risposta e fa nascere in me una domanda: è 
possibile che non riusciamo a distinguere i livelli e che 
dobbiamo far di tutto un unico calderone, sempre nega-
tivo per giunta? E più in generale: è possibile che i no-
stri discorsi si limitino a luoghi comuni senza lasciare 
spazio alla gradualità, alle giuste ed oneste distinzioni 
e ad argomentazioni concrete e verificate?
In questi casi taglio corto e rispondo anche io con una 
battuta. Aggiungo che nelle parrocchie dove sono stato 
(almeno tre) non ho mai trovato grosse somme di de-
naro sui conti correnti; anzi spesso ci ho trovato mutui 
e fidi di grandi opere messe a disposizione dell’intera 
comunità, che spesso è più grande della comunità cri-
stiana: penso agli oratori, agli asili, alle case di riposo, 
ai cinema, ecc.
Fin qui niente di nuovo, se non un invito a ciascuno, 
che vale per ogni questione, ad andare in profondità, 
a conoscere gli argomenti e non solo i titoli, ad infor-
marsi con attenzione, a non parlare per sentito dire e 
soprattutto a calcolare che le nostre parole hanno un 
peso enorme. Non possiamo affrontare argomenti tanto 
delicati nella modalità che viene definita dall’espres-

sione “chiacchiere da bar” o con quella superficialità 
diffusa, che spesso i social-media amplificano.
E allora perché questo articolo? Per raccontare e con-
dividere un altro episodio che mi ha commosso e mi 
ha fatto riflettere. Dopo 15 giorni dai fatti appena rac-
contati, una sera un giovane poco più che ventenne mi 
chiede appuntamento per fare quattro chiacchiere, un 
colloquio si dice in termini altisonanti. Prima di ini-
ziare a parlare di come sta, delle gioie e delle fatiche 
lavorative e di alcune attività dell’oratorio, tira fuori 
una busta e con voce sommessa, abitata dall’imbarazzo 
tipicamente bergamasco, mi dice: “Non è tanto, don, 
ma è quello che ti posso dare per le necessità dell’ora-
torio e per il nuovo pulmino". Apro la busta e vi trovo 
qualche centinaio di euro. Su due piedi lo ringrazio per 
questo gesto di generosità verso l’oratorio e la Comuni-
tà, ma la cosa mi fa pensare e resta nei miei pensieri per 
diversi giorni. Che cosa mi ha colpito? Certamente il 
fatto che un giovane sia riuscito a capire così bene che 
le cose della comunità sono di tutti e quindi anche sue. 
Mi edifica il fatto di sentire questo oratorio come casa, 
come luogo che sta a cuore a tanti e a cui pensare anche 
a livello pratico. Mi ha colpito infine la generosità di 
chi avrebbe tutto il diritto, perché giovane, di pensare a 
se stesso e al suo futuro così incerto, ma è capace inve-
ce di uno sguardo più grande.
I soldi della Chiesa: due modi di guardare e di agire di 
fronte ad uno stesso tema.

don Davide
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LETTERE ALLA REDAZIONE

“Siamo nati e non moriremo mai più”! 
Parole che sono un atto di fede di Chiara Corbella Petrillo. Voglio iniziare questa mia lettera con un 

segno di speranza, in questo mondo dove la morte viene vissuta come la fine di tutto. Dimenticate 

troppo spesso che: LA VITA è DATA per CERCARE DIO, LA MORTE per TROVARLO e l’ETER-

NITA’ per POSSEDERLO! (San Gregorio Magno). O come disse Thomas Elliot “nella mia fine è il 

mio principio!” O meglio ancora Gesù “non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede anche in me. 

Nella casa del padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un po-

sto? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché 

dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via”. Vangelo di Giovanni, cap. 

14, versetti 1-4. La via è Gesù e dove lo troviamo? Vivo e presente nell’Eucaristia! Il beato Carlo 

Acutis, lo aveva scoperto: Eucaristia la mia autostrada verso il cielo! Quello che sta succedendo in 

quest’ultimo periodo, parlo della nuova malattia fisica, il virus covid 19, detta corona virus, ci sta fa-

cendo perdere la ragione e il motivo del perché siamo nati. I cristiani, battezzati nel nome del Padre, 

del Figlio e dello Spirito Santo sì, devono essere prudenti, ma non devono dimenticare la speranza 

teologale, che è la certezza che il domani sarà sempre migliore di oggi! Dopo la morte, la risurrezione 

e la vita eterna! Con questo non voglio negare che il distacco è, umanamente parlando, doloroso; 

un figlio la mamma il papà un fratello, una sorella, ecc…, che non possiamo più abbracciare. Noi 

cristiani abbiamo Gesù Cristo, nato, morto e risorto, vivo in mezzo a noi (mi ripeto). Questo ce lo 

dicono i testimoni, i santi, che ci hanno preceduto nel regno della Gioia, il Paradiso. Dico questo 

perché vorrei far riflettere su una piaga molto più dolorosa del corona virus, persone a cui è negato il 

diritto di nascere, quei tanti innocenti uccisi con l’aborto. Di questo pochi piangono, pochi pregano, 

pochi celebrano messe. Concludo, siamo lieti nella speranza che la morte non è la fine della vita, ma 

il giorno della nascita per sempre.
Priscilla

Ora attendiamo altre voci, altre comunicazioni, proposte, 
commenti o domande su qualsiasi tematica  
vi interessi. Questa pagina del nostro Bollettino sarà pro-
prio per la vostra voce. Vi aspettiamo!!!!

Potete scrivere a bollettinocologno@gmail.com

RISPOSTA: 

Ti ringraziamo di cuore per queste tue riflessioni che cristianamente condividiamo. Insieme agli articoli che abbiamo raccolto in questo bollettino speriamo possano essere di sostegno a chi in questo momento sta vivendo momenti di smarrimento e amarezza. E a chi è credente possano suggerire non solo parole da predicare, ma gesti quotidiani di vicinanza e compren-sione.
Grazie infinite, Priscilla



CI HANNO LASCIATO

Angelino Carne
73 anni

9 ottobre

Mara Facchetti
89 anni

18 ottobre

Luigi Bignami
82 anni

19 ottobre

Lucia Biava
87 anni

23 ottobre

Luigino Forlani
73 anni

27 ottobre

Vincenzo Spada
74 anni

4 novembre

Isabella Marchetti
91 anni

5 novembre

Rosanna Merisio
73 anni

9 novembre
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Giacomo Gualdi
12° anniversario

Giuseppe Scotti
7° anniversario

Angelo Carlo Ferri
9° anniversario

Padre 
Francesco Serughetti

30° anniversario

Suor Petronilla 
Angela Sana

21° anniversario

Suor Ancilla Gritti
9° anniversario

G. Battista Carrera
17° anniversario

Santo Marcolegio
22° anniversario

Giacomo Fratelli
38° anniversario
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CRESCIAMO

CON IL NOSTRO

TERRITORIO

29 FILIALI NEL PAESE DOVE VIVI, STUDI E LAVORI
www.bccbergamascaeorobica.it

AZZANO SAN PAOLO
BAGNATICA

BARIANO
BASELLA DI URGNANO

BERGAMO
BERZO SAN FERMO

BORGO DI TERZO
BRUSAPORTO

CALCINATE
COLOGNO AL SERIO

COMUN NUOVO
GRASSOBBIO

GRONE

LEVATE
MARTINENGO

MORENGO
PAGAZZANO
PEDRENGO
POGNANO

SCANZOROSCIATE
SPIRANO

STEZZANO
TORRE BOLDONE

TRESCORE BALNEARIO
URGNANO

ZANICA

LA NOSTRA BANCA E’  DIFFERENTE
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Agenzia di Treviglio
Viale Piave, 3 | T. 0363 45906

treviglio@agentivittoria.it | F. 0363 303095

di Rag. Giovanni Marrone
AGENZIA di TREVIGLIO

Punto Vendita di Cologno al Serio
Via Rocca, 11 | T. 035 896811

CHIEDICI UN PREVENTIVO,
È FACILE E NON COSTA NULLA!

La vostra serenità è il nostro obiettivo...da sempre

PER INFORMAZIONI CHIAMARE:
CARNE ISMAELE 347.8883208 - 035.897312

Unità di raccolta di Romano di Lombardia (zona 13)
E’ possibile donare (previo appuntamento):

• Sangue intero: tutti i giorni in cui, sul calendario Avis, 
è segnalata l’apertura dell’unità di raccolta Avis della zona

• Plasma: tutti i venerdì e sabato mattina

N.B. La donazione di plasma è possibile
 anche al lunedì e al martedì mattina. In tal caso, 

la prenotazione dovrà avvenire telefonando allo 0363.990298

VUOI DIVENTARE DONATORE? SEI GIA’ DONATORE? PRENOTA IL TUO APPUNTAMENTO
Telefono 035.342222da lun. a ven. 8.30-13.30 Sabato 8.30-12.00• via internet www.avisbergamo.iut• Contattando la propria Avis

Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento
COLOGNO AL SERIO - SPIRANO - URGNANO

Il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento (CPAC) si trova in via Manzoni,13 
a Cologno al Serio nei locali parrocchiali vicini all’oratorio.

Tel. e fax 035.899629
CPAC in rete: email: cpac.colognospiranourgnano@gmail.com

ORARI DI APERTURA:
�TUTTI I SABATO DEL MESE DALLE 15.30 ALLE 17.30
OGNI 2° E 4° MARTEDÌ DEL MESE DALLE 9.30 ALLE 11.30


